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Testo
2,8      E c'erano pastori

in quella regione, 

che bivaccavano

e vegliavano 

le veglie della notte 

sul loro gregge.

9
E un angelo del Signore

stette su loro

e la gloria del Signore

lampeggiò intorno a loro;

e temettero un timore grande.

10
E disse loro l'angelo:

Non temete!

Ecco, infatti,

vi annuncio la buona notizia

di una grande gioia

che sarà per tutto il popolo:

11
fu partorito per voi

oggi
un salvatore,

che è Cristo Signore,

nella città di Davide.

12
E questo per voi il segno:
troverete

un bambino

fasciato
e adagiato

in una mangiatoia.

13
E all'improvviso ci fu con l'angelo

una moltitudine dell'esercito del cielo, 

che lodava Dio dicendo:

14
Gloria negli altissimi a Dio
e in terra pace

agli uomini di benevolenza.

15
E avvenne:

quando si allontanarono gli angeli

da loro verso il cielo,

i pastori si dicevano l'un l'altro:

Andiamo dunque fino a Betlem

e vediamo questa parola

che è accaduta,

che il Signore ha notificato a noi.

16
E andarono in fretta

e scoprirono e Maria 

e Giuseppe 

e il bambino 

adagiato 

nella mangiatoia.
17
Ora, avendo visto,

notificarono la parola 

che fu loro detta 

su questo bambino.

18
E quanti udirono

si stupirono

di quanto si diceva loro

da parte dei pastori.

19
Ora Maria conservava tutte queste parole

comparando(le) nel suo cuore.

20
E ritornarono i pastori

glorificando e lodando Dio 

di quanto udirono e videro, 

come era stato detto a loro.

Lettura del testo


v. 8: «E c'erano pastori in quella regione». Sono i protagonisti di tutto il brano. Come i primi discepoli da pescatori diverranno pescatori di uomini, così è da scor​gere in questi pastori coloro che poi saranno i pastori nella chiesa di Dio. Sono i pri​mi che hanno creduto alla Parola, hanno trovato il bambino, lo riconoscono come salvatore e lo annunciano. I pastori appartengono a un'infima categoria sociale reli​giosa. Proprio per questo sono abilitati a riconoscere l'Agnello nel bambino.

v. 9: «E un angelo del Signore, ecc.». La nascita del Salvatore deve essere svelata dall'angelo. Angelo significa: «Colui che annuncia». Attraverso lui ci viene la buo​na notizia del Dio che si è donato a noi. È necessario l'annuncio perché la nascita di Dio in mezzo a noi non può essere dedotta da nessun ragionamento né prodotta da nessuno sforzo umano. Nessun'altra premessa, se non la promessa di Dio, è in gra​do di farci conoscere il dono di Dio. Con la nostra ragione, certamente non cerche​remmo in quella direzione: noi cercheremmo un Dio grande, tremendo, potente e glorioso, il dio della nostra paura (Gn 3,10). Qui un Dio piccolo, tremante; impo​tente, che si offre come cibo nella mangiatoia degli animali.

Era necessario che si rivelasse e ci desse i criteri per riconoscerlo. Questa rive​lazione è fatta ai pastori. «Dio infatti ama parlare con i semplici» (Pr 3,23 Vg.): non si rivela ai prudenti e ai sapienti (10,21), ma «ha scelto ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono» (1Cor 1,28). Lui stesso, perché ricco di amore per noi, si è fatto povero per noi per arricchirci della sua povertà (2Cor 8,9). Per vederlo bisogna essergli vicini. Chi può riconoscere nel​la sua piccolezza di Agnello «il Pastore grande delle pecore» (Eb 13,20) se non dei piccoli pastori? Il cammino che essi fanno per scoprire l'Agnello, li costituirà a loro volta pastori e angeli, servi della parola che annunciano. Ai credenti d'Israele Dio si rivolge con la parola dell'annuncio (= angelo); ai gentili si rivela con la stella, sim​bolo della luce della ragione, che porta a Gerusalemme dove viene loro data la Pa​rola (cf. Mt 2,1-12). L'annuncio è determinante comunque per riconoscerlo.

v. 10: «vi annuncio la buona notizia di una grande gioia, che sarà per tutto il popolo». Il vangelo, la grande gioia messianica, è data a pochi e, mediante questi, a tutto il popolo. 

È l'economia dell'incarnazione, cui Gesù e il vangelo sottostanno: l'univer​sale è mediato dal singolare, la parte è sacramento del tutto. La creatura è limitata nello spazio e nel tempo. La sua condizione di limite si supera nella trasmissione dell'annuncio, che dilata lo spazio della comunità fino agli estremi confini della ter​ra e apre il tempo all'eternità.

v. 11: «Fu partorito oggi per voi un salvatore». È il centro dell'annuncio, che porta ancora a quell' «oggi» chi lo sente. È l'enigma di Luca: come può «oggi» nascere un passato; come può nascere «oggi» colui che è senza principio e senza fine? L'oggi di cui si parla è quello eterno di Dio, donato a noi nella vita di Gesù. L'annuncio ce lo presenta, la fede ci fa entrare in esso. La Parola ci attualizza all'evento. Sette volte nel Vangelo di Luca si parla di quest'oggi. Stiamo attenti a non indurire il cuore, non cadere nella disobbedienza e, finché dura quest'oggi, affrettiamoci a entrare in quel riposo (Eb 4,11; cf. Eb 3,7-4,11). Il nocciolo, più che la nascita storica di Gesù, descritta precedentemente, è il racconto/annuncio di essa. Esso risuona ancora og​gi. Chi l'accoglie con fede viene condotto coi pastori a vedere che «oggi» è nato per lui il Salvatore, come è stato detto.

Luca sviluppa più l'annuncio che il fatto. Non perché questo sia trascurabile -sono i fatti a salvarci, non l'interpretazione - ma perché l'importante è che noi giun​giamo «oggi» al fatto mediante l'obbedienza di fede nell'annuncio.

C'era una volta nel deserto una carovana che marciava verso occidente. Una voce risuonò dall'alto: «Se andate verso occidente, questa stessa sera cadrete di spa​da per mano dei predoni. Se invertirete la marcia, troverete a oriente una grande oasi, dove si farà festa». Tutti udirono la voce. Gran parte la irrise: «Assurde alluci-nazioni del deserto!». Molti rimasero perplessi, divisi tra desiderio e timore. Pochi dissero: «Vediamo se è vero». I primi, gli increduli, continuarono a camminare ver​so occidente e caddero trucidati dalla spada dei predoni. I secondi, gli intellettuali, rimasero paralizzati dal dubbio se fosse sensato o no ascoltare una voce dal cielo. Calò la sera, morirono e furono preda degli avvoltoi grandi del deserto. Gli ultimi ascoltarono la voce, e fecero festa.

L'annuncio è efficace solo per chi lo ascolta e cambia direzione. È guida alla realtà annunciata. Per chi non ascolta, è efficace all'incontrano.

Dio opera sempre quello che dice la sua parola: anche e soprattutto l'impossi​bile, suo contenuto specifico. Ma è la nostra obbedienza di fede che ci mette in mo​to per vedere la verità di ciò che dice. Chi disobbedisce può sempre dire: «Vedi che non è vera la Parola?»

L'annuncio non riguarda la salvezza, un'idea astratta dell'uomo, bensì un sal​vatore, una persona concreta. Questo salvatore non sarà solo il Messia, l'inviato di Dio, ma Dio stesso, il Signore. Impossibile: «oggi è nato Dio!».

v. 12: «questo per voi il segno: troverete un bambino» (cf. Is 7,14; 9,5). L'annuncio ci racconta la nascita di Gesù - anticipo della sua morte e di tutta la sua vita - come «segno»: la carne del Nazareno, la sua storia concreta, è il segno definitivo della sal​vezza che Dio ha offerto e offre oggi e sempre a ogni uomo che capisce e accoglie l'annuncio. Il «bambino» è il segno stesso di Dio. Per capire che è lui, all'anselmia-na definizione: «colui del quale non si può pensare nulla di più grande», è da con​trapporre quella evangelica: Dio è colui del quale non si può pensare nulla di più piccolo. Infatti «il più piccolo tra voi, questi è il più grande» (9,48), Dio stesso. La grandezza dell'amore consiste nel farsi piccolo per lasciar spazio a tutti e proprio la sua piccolezza estrema dimostra la grandezza di chi si fa solidale con tutti, comin​ciando dall'ultimo. Il bambino di Betlem non diventerà mai grande, ricco, sapiente e potente. Crescerà solo nella sua piccolezza. La sua nudità, sulla croce, sarà solo più grande.

Su questo presepe tutto il cielo celebra la sua liturgia celeste. Si solleva il lem​bo del manto di Dio: vediamo la sua gloria, che a lui viene resa sulla terra. Nella fede terra e cielo si specchiano in un'unica festa. È giunta finalmente la pace promessa agli uomini, a tutti gli uomini, perché egli li ama. Qui è il luogo dove si compie la volontà di Dio «come in cielo, così in terra». Tolta ogni distanza tra Dio e uomo, la sua altezza si è abbassata perché lo possiamo raggiungere, la sua grandez​za si è concentrata nel bambino perché lo possiamo abbracciare.

v. 15: «Andiamo e vediamo». Seguendo l'annuncio i pastori intraprendono il cam​mino di fede, esemplare per ogni credente, che li porterà a glorificare e lodare Dio per tutto quello che hanno udito e visto, come era stato detto loro (v. 20). Senza ob​bedienza non si può ovviamente verificare l'oggetto dell'annuncio. Ad essa i pastori si incoraggiano l'un l'altro: «Andiamo» e «vediamo» questa parola che è «accadu​ta» e il Signore ha «notificata a noi». L'annuncio muove i piedi per vedere il fatto che la parola ha reso noto. Prima c'è l'udire, poi l'andare, poi il vedere. L'annuncio trova la sua verifica nell'obbedienza della fede e questa ha la sua origine nella paro​la annunciata con cui il Signore ha fatto conoscere l'evento salvifico. La certezza che tale parola comporta è indeducibile con ragionamenti: è un'apertura del cuore che il Signore opera (At 16,14), una trafittura che accompagna l'annuncio (At 2,37); perché «la parola di Dio è viva, efficace» (Eb 4,12) e porta ad accoglierla «non qua​le parola di uomini, ma, come è veramente, quale parola di Dio, che opera in voi che credete» (1Ts 2,13).

Tutti possiamo giungere a questa fede, perché siamo fatti a immagine di Dio, e la sua Parola in noi trova subito risonanza. Bisogna però superare le resistenze e schiavitù della menzogna che ritarda e lega la nostra accoglienza della Parola, in modo che andiamo e vediamo ciò che abbiamo conosciuto.

v. 16: «E andarono in fretta». I pastori, che vanno senza indugio, sono modelli di fe​de. Essa porta speditamente alla scoperta di ciò che è già avvenuto. Il fatto, anche se rivelato dall'annuncio, senza fede resta nascosto. Solo questa lo fa scoprire.

v. 17: «Ora visto, notificarono la parola che, ecc.». I pastori «vedono» la realtà di ciò che il Signore ha fatto loro conoscere. Ed è tanto importante che non possono trat​tenersi dal renderlo noto agli altri. Chi crede, sperimenta che è vero ciò che crede. Se credo a chi mi dice: «Il pranzo è pronto» e vado a mangiare, vedo, se è vero, che è vero ciò che mi ha detto. I pastori hanno ricevuto l'annuncio, hanno creduto e hanno visto; ora annunciano a loro volta. Ciò che gli angeli hanno fatto in cielo, i pastori continuano a farlo sulla terra: diventano angeli, mediatori della parola, per portare altri a vedere ciò che Dio ha promesso.

Si profila la dinamica missionaria della chiesa: l'annuncio porta all'ascolto, l'a​scolto alla visione. A sua volta, chi ha visto porta ad altri l'annuncio, perché attra​verso l'ascolto giungano alla visione e quindi ancora all'annuncio, «fino agli estremi confini della terra» (At 1,8).

v. 18: «E tutti... si stupirono». La prima reazione al loro annuncio è meraviglia. È il primo gradino di un cuore che si apre ad accogliere qualcosa di nuovo, per lui incre​dibile. È la prima reazione positiva, di colpo accusato, nei confronti dell'annuncio, di «tutti» quelli che ascoltano.

v. 19: «Ora Maria conservava tutte queste parole». Maria viene presentata come il credente che, pur conoscendo bene i fatti, non può mai prescindere dalla parola ascoltata. Essa contiene sempre misteri più profondi da vedere. Per questo con​serva queste parole, le serba con sé come un tesoro intimo nel suo cuore - dove è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore (12,34) - e le confronta, le medita e le incontra (cf. 1,66; 2,51). Tutto il Vangelo presenterà queste parole da ascoltare, accogliere, conservare, incontrare, misurare, comprendere, combinare fra loro, in una crescita continua che fa germinare la pienezza del dono, i misteri stessi del re​gno di Dio (8,10). La nostra visione viene dall'ascolto di queste parole e sarà sem​pre frammentaria, «come in uno specchio, in maniera confusa». Solo alla fine sarà ricomposto nel nostro cuore quel volto che vedremo faccia a faccia (1Cor 13,12).

v. 20: «glorificando e lodando Dio». Nei pastori che ritornano «glorificando Dio» vediamo la prima comunità degli Atti che si riunisce dopo l'ascensione, quando si chiude il cielo che qui si apre. La loro vita diventa un «ritorno» (parola quasi esclu​siva di Luca, 22 volte nel Vangelo e 11 negli Atti, contro le sole 5 volte in tutto il re​sto del NT). È il ritorno dell'uomo a se stesso, il ritorno al Padre, compiuto nel cam​mino di Gesù, il Figlio che ci è venuto incontro.

I pastori hanno udito e creduto, quindi hanno visto ciò che hanno udito. Di​venteranno a loro volta «Angeli», annunciatori di questa gioia che è per tutto il po​polo. È il cammino al quale Luca vuol portare il suo lettore: da un ascolto sempre più ordinato e attento a una visione sempre più profonda del volto di Dio, da comu​nicare ai fratelli.

